
R
iesplodono problemi an-
tichi. Quando sembrava
che il femminismo degli
anni Settanta avesse ti-
rato una riga su certe

concezioni arcaiche del passato, sco-
priamo terribilmente che così non è.
La società che sceglie di mettere la
donna su un piedistallo per mostrar-

la, oggetto, ornamento, cosa la spinge
in un angolo quando si tratta di ricono-
scere «la maternità come fatto socia-
le». Una frase stradetta quando si com-
battevano battaglie nei primi decenni
del secolo scorso, agli albori del fem-
minismo, e che gli anni Settanta aveva-
no imposto con la forza di un movi-
mento sano tra tante euforie di morte.
Scopriamo così dai racconti che abbia-

mo ospitato in queste settimane come
si sia tornati indietro. E che le prime
avversarie delle donne possono essere
le donne stesse. Che un certo modo
maschile di considerare il rapporto tra
maternità e lavoro - a volte con l’alibi
della tutela che diventa esclusione,
senza nessuna capacità di ascolto, sen-
za rispetto della libertà di scelta - è en-
trato anche nelle considerazioni delle

donne sulle donne. Terribile, ma è co-
sì. La precarietà dei tempi mette in mo-
to istinti di sopravvivenza, i più bassi,
e cancella la solidarietà. E con essi an-
che il disconoscimento di leggi, diritti,
considerati al contrario privilegi, furti,
danni all’azienda per aver voluto fare
un figlio e anche lavorare. Queste quat-
tro pagine ancora per cercare di capire
quel che si muove. Per chiarire anche
con l’aiuto di una filosofa, Michela
Marzano, che cosa si sta muovendo e
da cosa si deve ripartire per riconqui-
stare terreno. Un argomento che ri-
guarda tutti. Qui sotto parte delle mol-
tissime mail che abbiamo ricevuto.❖

SIMONA

C’è un’altra lettura

Siamo proprio sicuri che non ci sia il

risvolto della medaglia? Che le don-

ne che restano a casa per una, due o

trematernità, non tolgano il posto a

chi vuole o deve lavorare e un figlio

non se lo può permettere? Conosco

moltedonnechefannoifiglieduran-

te la settimana li lascianoai nonni e il

finesettimanapure.Nonèlecitochie-

dersi:che li fannoafare?Nonpreten-

dodiesserenelgiusto,mavorrei sin-

ceramentechequalcunomispiegas-

sesedavvero,accantoalladisonestà

dimoltidatoridi lavoro,nonci siaan-

cheun tentanitivodi approfittare, da

parte dei lavoratori. E infine, quando

si parla di diritti dei lavoratori, male

non sarebbe pensare che esistono

anche lavoratori autonomi, e non

sempre per loro è il "Bengodi".

NOEMI

L’orgoglio dei figli

Ho fatto la baby sitter permolti anni,

mi ha permesso di pagare gli studi.

Certo,hopensatochequeibimbista-

vanocrescendoconmeenoncon le

loromamme.L’hopensato.Mahoca-

pito che io non rinuncerò ad avere

dei figli o al mio lavoro. Quei bimbi

crescono orgogliosi delle loromadri

che lavorano, amati come gli altri e

forse meno "soffocati" (anche se

spesso l’entourage di nonne-mae-

stre-tatenonfamancareviziecocco-

le). E magari un giorno non vedran-

no la donna come una madre e ba-

sta,male che affligge imiei coetanei

trentenni, incapaci spessodi accettare

unadonnapiùcolta,più indipendente,

realizzata. Ecco, preferisco essere una

madrerealizzata. Ilpuntosemmaièca-

pireperché,nel2010,abbiamoancora

pochi diritti, poca solidarietà dalle al-

tre donne, più lavoro (a casa e in uffi-

cio) e meno riconoscimento degli uo-

mini. Mia madre ha lasciato il lavoro

quandosononata.Poiè rimastavedo-

va con tre figli, è corsa a spaccarsi la

schienamentre io crescevo i miei fra-

telli e lavoravopernon lasciaregli stu-

di.noncisonogaranzie, lamammaide-

alenonesiste. iocasomaimidomando

perché a trent’anni devo considerare

la maternità un lusso dato quello che

guadagno. invecedidareaddossoalle

altre donne, perché non impariamo a

reagire?

TIZIANATONON

Licenziata dopo il figlio

Io, per esempio, avevo un contratto a

tempo indeterminato. Dopo che è na-

tomio figlio, trascorso il periodo in cui

non era possibile farlo, ho ricevuto

una lettera di licenziamento «causa ri-

duzionedelpersonale»(chepoi,hopo-

tutoverificare,nonc’èstata.anzi,ricer-

cavano persone per coprire il mio po-

sto.. Ho anchemandato il mio cv, non

si samai). Non sapevo chemi spettas-

sero 18mensilità, si sono guardati be-

nedalcomunicarmelo. Lemiemigliori

alleate (e lodico insenso ironico)sono

state le due colleghe -donne- entrate

indittaduranteilmiocongedoperma-

ternità. Che lavorano ancora lì, essen-

do nullipare. Bello!

DIANA

Noi e la competizione

Credo che le donne debbano fermarsi

a riflettere, l’eccessiva competizione,

lefrustrazioni, ipercorsidivita traccia-

ti e poi disattesi creano invidie e catti-

verie e ladiscriminazionee il non rico-

noscimento dei diritti e ilmaschilismo

sono tornati ad imperare. E’vero ci so-

nopurtroppotantedonnetalmenteot-

tuse, grettee irrisolte che ci vorrebbe-

rotutteacasaafareilsugo,adaspetta-

re l’uomo rude che torna dal lavoro,

donnechenonsipercepisonocomein-

dividui ma solo come genere sotto-

messo, ma ci sono tante donne libere

chehannoildirittodideterminarsicon

un buon lavoro che dia loro dignità e

indipendenzae fare figli, esseremadri

e trasmettere a loro la forza e la gran-

dezza dello loro scelte. Le donne che

hanno il coraggio di guardarsi allo

specchio e di sorridere sono le vere

donne.

SILVIA NASCETTI

Gli uomini dove sono?

Occorre fare le Italiane e gli Italiani!

non possiamo ancora oggi considera-

rela«maternità»unaquestionechein-

teressa soltanto ledonne, almenonon

dallatosociale.Lamaternitàèunafun-

zionesociale,moltevolteassumelava-

Il confronto

centrale@unita.it

Il dibattito sull’Unità

I figli e la società

RE. P.

Il tema è riesploso in questi tempi di crisi
E il fenomeno è sempre lo stesso:mettere

fuori le donne-mamme

DONNECONTRODONNE

PrimoPiano

Se per fare figli si perde il lavoro

La prima copertina che illustra-

va l’articolo denuncia il 15 maggio di

Emanuela Valente, cacciata dal lavo-

ro all’annuncio del seondo figlio.

Questa fotoper la paginadel 18

maggioscorsoincui lacollegaFederi-

caFantozziharaccontatodell’ostraci-

smo riservato alle donne con figli.
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